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L    E    T    T    E    R    A     ^,^ 

All'  IlluftrilTimo  Signor  Bali  d' Acri 

FRA  DON  ANTONIO  EMANUEL 

Di  Lisbona, 

Contenente  la  Relazione  delle  Fede  fatte  in 

Siena  in  occafione  dell'Efaltazione  alGran 

Magiftero  di  Malta  dell'  Eminentiffimo^ 

e  Reverendiilìmo 

IRA  MARC  ANTONIO 

ZONDADARI, 


i    In  SIEN  A  ,  nella  Stamperìa  di  Francefco  QiiinW; 
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ENSANDO  io,  Signore  llluftrirsimo ,  chs  veramente  Voi  (o-- 
fte  quello,  the  col  Voftro  faggio  configlio   rifolver  faccftc  i 
Cavalieri  deli'  Ordin  Voilto   a  riconofcere  ,  e   rimeritare  le 
lingolari  Virili  ,  e  le  nobili  Prerogative  dell' Eminentifsimo  no- 
ftro  ZONDADARl ,  eclie  di  Voi  pofsiamdire,ciie  inun  certa 
modo  collocato  1'  abbiate  in  qucH'  Alto  Porto  ,  in  cui    Egli  fi 
truova  al  prefente;  mi  fon  fatto  a  credere,  che  niimo  pofsa  prendere  tanto  dilet- 
to, quanto  Voi ,  nel  fentirfidefcriverc  le  pubbliche  Fefte,  le  quali  da  noi  fono  lìate 
fatte  per  fi  felice  avvenimento  .  Per  lo  che   mi    fono  deliberato  d'  inviarvi  quefta 
mia;  Lettera  ,  nella  quale  vi  farò  di  tutte  un  breve,  e  fuccinto  racconto  , e  per  quan- 
to potrò  ,vi  porrò  fottogli  occhi  la  bella,  emaravigliofa  Fefta  fatta  dall'  Antica  ,  e 
ragguardevole  noftra  Accademia   de'  Rozii  nell   ultimo  de'   tre   giorni  dclìinati  da 
queftonoftro  Pubblico,  per'.render  fempre  viepiù  chiara  la  memoria  di  quel  tempo,  in 
cui  1'  Elezione  del  prefente  SIGNOR  Voftro  ci  riempiè  di  tanta  allegrezza  .  Né  rta- 
tevi  punto  a  maravigliare  ,  fé  io  quella  Fefta  vi  defcriverò   più  diftefamente  ,  che 
l'altre  .  Imperocché  ho  giudicato  efser  cofa  fuperflua  l'andare  in  lungo  col  dcfcri- 
vere  per  minuto  le  divoie  funzioni, i  Rendimenti  di  Grazie  fattiaS.D  M.daquefto  No- 
ilro   Eccelfo  Senato  ,  le  vaghe  Illuminazioni,  e  la  maravigliofa  Macchina  ,  e  i  vari 
icherzi  de'  Fuochi  Artifiziati,  la  Corfa  del  Palio  unita  alla  Nobile  ,  e  fontuofa  Ca- 
valcata Je'noftri  Gentiluomini  ,  ed  altri  fimili  magnifici  intertenimenti  .  Delle  quali 
cofe  avendo  ciafcuno  una  certa  tal  quale   idea  ,  e  baftando  il  folo  nominarle  ,  per 
concepirle;  da  un  femplice  avvifo,  che  a  Malta  ne  venga, chi  che  fu,  non  che  Voi 
potrà  rimanere  pienamente  informato.  Ma  confiderando  poi  ,  che  per   far  concepi- 
re a  chi  non  l'ha  veduta,  la  Fetta, che  han  fatta  inoftri  Rozzi ,  si  perchè  è  ftata  una 
Fetta  tutta   invenzioni  ,  e   piena  d' Allufioni  ,  e   d'  Allegorie  ,    fi   perchè     final- 
mente terminò  in  un  Giuoco  ,  che  folo  fi  vede  fare  da  noi  altri  Sanefi  ,    vi  vuol 
qualche  cofa  di  più  ,    che   un  femplice   avvifo  ,  e  un'  ordinario  ,  e  ttretto  rag- 
guaglio ;  di  quefta  ,  e  non  dell'  altre  mi  par  neceflario  il  fare  una  breve,  ma  piena 
defcrizione  .    E  neppure  vi  rechi  maraviglia  alcuna  il  vedervi  venir  nelle  mani  una 
lettera  d'uno,  che  infin    qui  non  ha  dato  alcun  fegno  di  fervitù  verfo  di  Voi  ,  e 
che  folo  vi  conofce  per  le  belle  Q^ialità  ,  e  pel  chiaro  Nome  Voftro  ;  Che  a  tutti 
noi  fembra  di  aver  con  Voi    una  grandil'sima   dimeftichezza  ,    e    attinenza;  e  fpe- 
riamo ,"  che  tutte  le  cofe  noftre  polTano  elTervi  care  ,  e  gratilTìme  ,  comecché  nelle 
cofe  prefenti  abbiam  veduto  aver   Voi  un  genio  ,  ed  un'  affezione    particolare  per 
quefto  noftro  Luogo,  e  a  tutti  noi  fiete  flato  cagione  d'  un'  Onore  ,e  di  un  Bene 
grandiflìmo  . 

Tale  allegrezza  dunque  ,  Signor  mio,  entrò  negli  animi  di  ciafchedun  dì  noi 
in  fentire,  che  un  noftro  Cittadino  era  ftatoeletto  G.  MAESTRO  dell' Ordine  Vo- 
ftro, che  in  quella  ftelfa  notte  ,  in  quello  fteffo  punto,  in  cui  giunfe  fi  lieta  novel- 
la ,  fi  udirono   fonare  le    Campane  della  Città  ,  e  delia  pubblica  Toire,  e  tut- 
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te  le  Contrade,  e  le  Piazze  fi  fìempierono  dì  Popolo,  che  difuonì,  e  di  liete,  e  fe- 

fiofe  grida  rimbombar  le  faceva  .  Paffate  poi  1"  ore  della  notte  ,  fi  portò  la  matti- 
na ogni  Ordine  ,  ogni  Perfoni  al  Palazio  di  Monfìgnorc  Arcivefcovo  ,  e  ciafcuno 
a^ara  vi  correva,  affine  d'  eflere  de'  primi  a  vederlo  ,  e  pifTire  con  EfTo  i  giufli, 
e  doverofi  ufi^j  delle  congratulazioni  .  E  dall' Afsemblea  de' Sig.  Cavalieri  della 
Keliaione  Voftra,  comecché  in  efiì  per  varj  rifpetti  veniva  il  contento  nd  efTer  mag- 
giore ,  che  negli  altri,  lì  pensò  i.i  quello  mentre  di  rivolgerfi  al  Signore  Dio  ,  ed 
alla  di  Lai  Santif^ima  Madre  ,  e  uinilmente  con  pubbliche  fupp]icaz.ioni  ringraziar- 
ìi  della  fpeiialifsima  Grazia,  che  •-\  hanno  fatta.  Perlochè  nel  noftro  Celebre  Tem- 
pio di  Provenzano  confacrato  alla  Vergine  Maria  ,  con  quel  difpendio  ,  e  magni- 
lìcenza,  che  a  tale  Alì'emblea  fi  richiedeva,  per  tutto  il  ieguente  giorno  Erpoftoli 
flette  a  pubblica  adorazione  il  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  ,  e  con  quella  ftelfa  benigni- 
tà ,  che  ci  ode  dal  Cielo,  afcoltò  da  quell'  Altare  i  noftri  Voti  ,  e  le  noftre  pre- 
ghiere .  Del  continovo,  e  ad  ogni  ora  affollati  fi  videro  dentro,  e  fuori  della  Ciiic- 
fa  i  noftri  Cittadini,  e  vi  fu  fempre  un'  infinito  concorfo  di  Gente;  i!  quale  venne 
a  crefcere  ,  e  farfi  fempre  più  numerofr)  circa  alla  fera  ,  allorché  vi  fi  portò 
accompagnato  da  tutta  la  Nobiltà  l' Illuftnfsimo,  e  Reverendifsimo  Noftro  Paftore, 
per  far  benedire  tutto  il  fuo  Gregge  a  quel  gran  Re  ,  di  cui  Egli  è  Miniftro.Nè 
folo  in  quel  dì  movevano  a  divozione  gli  animi  nollrì  l'infinito  numero  delle  Tor- 
ce, e  de'  Ceri,  che  difpofti  con  buon'ordine  rendevano  bello,  e  vago  tutto  il  Tem- 
pio ,  e  particolarmente  l'Aitar  Maggiore  ,  e  gli  altri  vati  fegni  d'allegrezza  fervi- 
ti d'ornamento  a  quella  divota  Funzione.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  tutti  riempieva- 
no  di  tenerezza  l'Arma  gentilizia  dell'  Eminentifsimò  FR.  M  A  RC  A  NTO  N  IO 
ZONDADARI,  e  quella  della  Sacra  Religione  Gerofolimitana  appefe  nella  Fac- 
ciata della  Chiefa  fra  due  ricchi ,  e  grandifsimi  Stendardi  di  color  rofso  ,  ornati  ,  eri- 
finiti  di  bianche  Croci  ;  l'  uno  de'  quali ,  per  elfere  quello  ftefso  ,  che  l' Eminentifs. 
G.  MAESTRO  inalberò,  quando  fu  Supremo  Generale  delle  Squadre  Maltefi  ,  a  tut- 
ti fovvenir  faceva  ,  quanto  mai  in  ogni  tempo  Egli  fia  ftato  Grande  ,  e  Divoto  ver- 
fo  la  Regina  del  Cielo.  Indi  a  non  molti  giorni  l'illuftrifsimo  Collegio  di  Balìi  rap- 
prefentante  tuttala  Città  noftra,  la  quale  come  benigna  Madre  fuole  fempre  con  varj 
onori  ,edimoftranze  diftinguere  fra  gli  altri  i  più  chiari ,  e  degni  Figliuoli  fuoi,  deter- 
minò di  palefare  a  tutti  con  varie  Fefte  l'interno  fuo  giubbilo.  Tutta  la  cura  ,e  l'incum. 
benza  delle  quali  fu  data  dal  medefimo  Collegio  a  quattro  de'  noftri  Gentiluomini ,  che 
dopo  efterfiintefi  di  tutto  coIl'Afsembleade'Sig.Cavalieri  di  Malta,  e  coli'  Accademia 
de'  Rozzi,  oifertefi  generofamente  di  volere  unirli  col  Pubblico,  e  concorrere  coli* 
opera  loro ,  per  rendere  più  belle ,  e  fontuofe  le  pubbliche  dimoftrazioni ,  conchi- 
fero che  i  giorni  9.  io.  e  ir.  del  prefente  Mefe  tutti  s' impiegalfero ,  e  fi  fpendef- 
fero  in  varj  Spettacoli,  e  in  varie  Fefte  nel  modo  ,  che  io  dirò. 

Giunto  finalmente  il  giorno  del  9.  di  Giugno  con  tanta  impazienza  da  tutti 
afpcttato,  fi  die  dal  Pubblico  un  lieto  principio  alle  Fefte  già  deftinate  .  E  primiera- 
mente ,avvengachè  ogni  noftra  operazione  fia  manca  ,  anzi  rea,  fé  non  s' indrizza, 
e  non  fi  rivolge  principalmente  all'  Onore  dell'  Eterno  Facitore  del  tutto,  la  matti- 
na fui  far  del^giorno  fi  trovò  nell'  Aitar  Maggiore  del  noftro  Duomo  efpofta  tra  va- 
rj Orniti,  e  fra  un'infinito  numero  di  Ceri,  che  le  ardevano  intorno,  l' Infigne  Re- 
liquia d'  un  Braccio  di  S.  Gio:  Battifta  ;  il  quale  dal  Sommo  Noftro  Pontefice  Pio 
li.  fu  già  portato  in  dono  a  quefta  fua  Patria  ,  quando  onorar  la  volle  di  fuaNo- 
bil  Prefenza,  e  dalla  fua  mano  ftclfa  fu  collocato  in  quefta  noftra  Metropolitana.  E 
negli  animi  di  tutti  fece  un  gran  fenfo.e  deftò  una  fpezial  maraviglia  il  vedere  per 
tutta  l'intiera  mattinata  (che  tanto  fi  flette  cfpofto  a  pubblica  Venerazione  ilBrac-. 

ciò 


eJo  del  Santo  Precurfore)  In  lungo  ordine,  e  affollatamente  andare  unito  co' Fon  fi  ie- 
ji  il  Popolo  Sanele  ,  e  raunarfi  nel  noltro  Duomo,  e  prortrarfi  umile,  e  liippliche- 
vole  avanti  la  Sacra  Reliquia,  e  impiegare  in  varj  atti  di  Pietà  Criltiana  .  Quindi 
circa  la  metà  della  mattina  portofsi  alla  detta  Chiefa  colla  fua  folita  Grandezza,  e 
Magnificenza  rillulirifsima  ,  ed  Eccella  Signoria  leguita  dalle  altre  Dignità,  e  mi. 
noi  iMaeftratijChe  colla  venuta,  ed  alOttenza  fua  volle  rendere  più  nobile  qusfta  So- 
lenne Divozione.  Nel  qual  tempo  giunto  Monfignore  lllurtrifsiiiio  ,   e  veiiitofi  de' 
Sacri  Abiti  Arcivefcovali,epieno  di  quella  fanta  letizia,  che  vi  potete  penfare  .te- 
nendo Solennifsima  Cappella,  cantò  la  Santa  Mefsa  ,  ed  in  fine  il  Te  Deum  ,  e  di 
bel    nuovo  tutti  benedille  col  Sacro  Braccio  di  quel  Gran  Santo,  da  cui  fu  afperfa  dell' 
Acque  del  Giordano  la  Fronte  del  Divin  Noftro  Salvatore.  Alle  quali  cofe  unite, 
Sig.  llluftrifsimo,  la  vaga,  e  bella  Mufica  a  più   Cori  ,    renduta  si  dilettevole  dal 
canto  del  Celebre  noilroS.««f/;'«o,  il  Concerto  de' Flauti,  e  delle  Trombe  dell' Eccelfa 
Signoria,ed'altii  Muficaii  Strumenti , e  gli  fpari  ,  e  le   falve  de' Mortaletti  ,  e  im- 
maginatevi fé  quella  veramente  li  fu  una  non  meno  Magnifica,  che  di  vota  Funzione. 
Nello  rteSb  giorno    li  vide  nel  mezzo  della  noftra    Piazza  Grande  una   gran- 
diofa  Macchina  d'altezza  di  $6.    piedi  Geometrici  in  circa  fatta   con   tutte   le    re- 
gole  d'Architettura  ,  e  con  buona  Maeftrìa;   talché  propriamente  comparir  faceva 
tutta  la  noftra  Piazza  più  vaga  ,  e  più  maravigliefa  ,  e  le  ferviva  di  nobile  rifini- 
mento .  Quefta  era  di  figura  *  Tetraedrica,  ò  ,  come    ufualmente  fi  dice  ,  di  figu- 
ra  triangolare,  e  rapprefentava  un'alta  Piramide  ,  la  quale  pofavafopra  ungrandif- 
/imo  Piediftalio,  ò  Bafe  ,  chefia,  divifain  tre  ordini,  ò  piani,  l'uno  di  mano  in  ma- 
no di  minor  grandezza  dell'altro.  Negli  Angoli  de'  Piani  ,  che  rifiniti  erano  di  Men- 
fole,  e  di  rilevati  Piediftalli,  collocate  erano  1'  Armi  dell'  Eminentifsimo  G.  MAE- 
STRO,  e  dell'Ordin  fuo,evarie  figure  maflicce,  e  ben  difpoftc  rapprefentanti  varie 
Virtù  .   Da'  Iati  della    Piramide  pendevano  più  nobili,  e  sfarzofi   Medaglioni,  ne' 
quali  eran  dipinti  alcuni  Magnanimi  Fatti  di  Sua   Eminenza,  e   in  cima   l'opra   pili 
Spoglie,  e  Attrezzi  militari  (i  vedeva  la  Fama  inatto  di  volare.  In  fomma  efsendo 
tutta  ben  dipinta,  e  rifinita  di  ben' inteli  Cornicioni,  e  di  Motti,  e  di  varj  Rabefchi, 
e  Adornamenti  ,  colla  fua  bella  moftra    fece    sì  ,  che  per  tutto  quel  giorno  non 
reftò  mai  la  Piazza fenza  il  concorfo  del  Popolo,  e  della  Nobilrà,e  circa   al  tramon- 
tar del  Sole  vi  comparvero  le  Carrozze  delle  iioltreOentildonne,  le  quali  fchierateli 
in  tondo  con  vago  ,  e  lungo  palleggio  furono  a  tutti  cagione  d'un  gentile  divertimento. 
I  quantunque  querta  Macchina  riufcilfe  il  giorno  sì  vaga  a  vederfi  ,  molto  poi  più  ma- 
lavigliofa  ,  e  dilettevole  riufcì  la  fera  ,  quando  fi  vide  in  un  fubito  tutta  accenderfi, 
€  riempierfi  di  fuoco  .  Ne  voglio  io  qui  farmi  a   defcrivere   gl'infiniti  »  e  fcherzofì 
Giuochi  ,  e  le  varie   Figure    delle  Girandole  ,  e  de'  Razzi  di   fcappata  ,  che  per 
tutta  l'intiera  fera  in  gran  copia,  e  lenza  mai  rimanerfi  da  quella  Macchina  fcappando 
era  qua,  ora  là  andavano  afcoppiare,  e  colla  loro  bizzarrìa  a  tutti  porgevano  mara- 
vigliofo  piacere  .  Né  meno  fon  per  dire  cofa  alcuna  de'  varj  ,  e   non  più  uditi 
fpari  di  alcune  artifiziate  Bombe  di  nuova  invenzione  ,  né  delle  Fontane,  ne  de' 
Trabocchi,  ò  per  meglio  dir  Piogge  di  lumi ,  ne  de'diverfi,  e  bene  ordinati  tempi, 
delle  Chiamate,  e  Batterìe  a  ufo  di  Guerra,  da' quali  venne  più  volte  formato  un' 
armonico,  e  ftrepitofo  concerto.  Solo  dirò,  che  per  tutta  quella   fera    parve  fi  fa- 
cefse  nella  Piazza  noftra  Io  fparo  d'una  vera,  e  piena  Artiglieria,  e  tanto  di  fuoco, 
e  con  tanto  impeto  era  per   ogni  verfo  gettato  fuori  da  qucll'  alta   Piramide  ,  che 
tuttoché  la  noftra  Piazza  fia  graBdifsima,  e  non  vi  foife  alcuna  altra  fpezie  di  fuo- 
co, ò  di  lumi,  che  la  rendffse  kiminofa;  nondimeno  tutta  l'alluminava  ,  e  vi  fi  ve» 
idcvil  («me  fc  fofse  ftato  di  bel  mezzo  giorne.  A  3  Nà 
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Né  menft  lieta ,  e  feftofa  cJeHa  prima  fu'Ia  feconda  giornata  ,  clie  troppo  gì», 
conda,  e  bella  Comparta  fece  nel  noftro  Corfo  dopo  il  pranzo  la  ricca,e  nobilB.»«. 
diera  d'i  Broccato  d'  Oro,  fregiata  ,  e  ornata  di  Bianchs  Croci  ,    Dono  veramente 
migniSco  Je'  Sig.  Cavalieri  Gerofolimitani  dell' AlTemblea  Sanefc,che  fervi  poi  di 
Nobii  Premio  nella  Corfa  de'  Barbari  da  Erti  ordinata.  E  molto  viftofa  poi  rendeva 
tuttala  ftrada  del  Corfo,  oltre  alla  lunga  Schiera  delle  Carrozze,  la  fontuofa,  e  ben"  or- 
dinata  Cavalcata  , comporta  de'  Sig.  Cavalieri  di  Malta  ,  e  d'  altri  noftri  Nobili  Giova- 
ni.  Viga  ancora,  e  gentil  moftra  facevano  i  ricchi  Tappeti  ,e  i  Drappi  di  varicolori 
pendentidatiitte  le  Ringhiere,  e  Fineftre  delle  Mobili  Abitazioni,  e  de'Pal.izzi,  che  nel 
Jango  Corfo  rifpondono  ,  e  l' efsere  fiata  fempre  la  ftrada  ripiena  d"  infinito  numero  di 
Cittadini,  e  di  Foreftieri,  che  mai  non  fi  venne  diminuendo,  fé  non  quando  fu  coftretto 
a  ritirarfi  ,  e  dar  luogo  a'  Barbari,  i  quali,  datafi  loro  fulla  fera  la  mofsa ,  colia  Corfa 
diedero  termine  aJla  Fefta  di  quel  dì . 

Neil'  ultimo  giorno  poi  ,  che  fu  1'  ir.  del  corrente  Mefe,  fi  fece  dall'Acca- 
demia de'  Rozzi  nella  noftra  Piazza  grande  un  Giuoco  di  Pallone  ,  ò  ,  come  noi  fo- 
f,'iamodirc,  unabellifsima  Pallonata.  Ma  acciocché  polliate  meglio,  Signor  mio  II- 
]nftiifsimo,  nella  fantafia  voftra  concepire  una  tal  Fefta,  è  nccelfario  ,  che  io  ora, 
rompendo  il  filo  del  mio  racconto  ,  vi  deferiva  quello  noftro  piacevo!  Giuoco,  e 
qualche  cofa  vi  ragioni  dell' elTer  fuo- 

Sappiatc  adunque  ,  per  il  nome  di  Pallonata  fra  noi  altro  non  intenderfi ,  che 
un  Giuoco  di  Pugni  mifchiato  con  quello  del  Pallone,  folito  ufarfi  nel  tempo  del 
Carnevale  dalla  Nobile  Gioventii  Sanefe  ,  per  intertenimento  loro  ,  e  delle  noftre 
Gentildonne.  Si  dividono  a!  prefente  i  Nobili  Giovani  Sancfi  in  due  Fazioni  ,  e  dal 
colore  delle  loroDivife  1'  una  è  detta  la  Fazione  de' Bianchi,  e  l' altra  de' RoiTì .  An- 
ticamente però,  come  fi  ha  dalle  Croniche  d'Agnolo  di  Tura  all'Anno  tipt.  quefte 
Fazioni  non  con  altro  fra  loro  fi  diftinguevano,che  col  nome  di  S.  Martino  quella  de* 
Jloflì  ,e  col  nome  di  Città  quella  de*  Bianchi  ;  !  quali  fono  i  nomi  di  due  de' Terzi 
della  Città  noftra  ;che  l'altro  Terzo  di  Cimollla  foleva  andar' unito  con  quello  di  S. 
Martino  .  Hanno  i  loro  Poftt  ,  ò  vogliamo  dire  Quartieri  nelle  parti  oppofte 
della  Piazza  noftra,  e  tutto  il  Giuoco  confifte  in  un'innocente,  e  piacevol  contrafto, 
che  fi  fa  dalle  due  nominate  Fazioni  in  voler  far  pafTarejC  fcagliarc  un  Pallone  fuo- 
ri d^l  determinato  Campo,  e  batterlo,  il  che  noi  dichiamo  toccare  ,  ia  una  parte  dì 
muro, che  a  queft'e.Tetto  contrafegnata  fi  fcorge  nel  Pofto  ,  ovvero  Quartiere  dell* 
altra.  Ne'  giorni  alTegnati  a  tali  Fefte  fi  odono  rifonare  nella  Piazza  noftra  fonore 
Trombe  ,  e  ftrepitofi  Tamburi  ,  che  tutti  n'invitano  alla  Battaglia,  e  allorché  1« 
Piazza  ripiena  fi  è  di  gente,  e  tutte  le  Gentildonne  vi  fon  comparfe,ccolle  loroCar- 
rozze  fanno  unviftofo  Cerchio  al  Campo  deftinatopel  Giuoco  ,  fi  vedono  circa  ali* 
inchinar  del  Sole  i  più  forti  ,  e  più  robufti  Giovani  raunarfi  di  mano  in  mano  nel 
folito  Q^iartiere  della  loro  Fazione  .  Né  folo  reca  piacere  ,  e  diletto  il  vede- 
re un'  infinito  numero  di  Giovani  tutti  brio,  tutti  forza, agili, e  fnelli ,  madimolt» 
maggior  vaghezza  fi  è  cagione  il  vederli  comparire  in  abiti  belli,  e  leggiadri ,  e  or- 
nati con  fomma  lindura  ,  e  delicatezza  ,  e  il  vedere  tutti  con  Calzette  ò  rofse  ,  à 
bianche,  e  galanti  fiocchi  al  cappello  di  detti  colori  .  Quindi  raunati  ,  che  Ci  fie- 
ro in  buon  numero,  ciafcuno  ftendendo  le  braccia,  e  con  corte,  e  gentili  Fettucce 
nnend£)fi  l'uno  all' altro  ,  fi  fchierano  in  una  lunga  fila  nella  fponda  ,dirò  così ,  e  nell' 
ultima  eftremità  del  Campo,  e  di  quello  fpazioìb  luogo,  che  dagli  Spettatori  lafcia- 
t»  "e  libero  ,  e  franco  pel  Giuoco  .  E  in  tal  maniera  partendoli  da' loro  pofti,fene 
vanao  avanti  fin' a  tanto,  che  una  Schiera  venga  ad  incontrarfi  coH'altra  r!,dove  paf- 
faado  una  linea,  ò  per  dir  meglio  una  lifta  di  biacche  pietre  tutta  la  noftra  Piazi» 
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Tega,  e  divide  pel  mezzo,  e  dove  fcorgefi  una  nobile,  e  bellifsima  Fonte  attornia.- 
ta  da  bafse,  ma  vaghe  pareti,  tutta  rifinita  di  Marmi  ,  e  di  bellifsime  Statue.  E 
fatteli  qui  tra  loro  feftevoli  accoglienze  ,fsendono  alla  fine  nel  Campo,  e  vaiiamen. 
te  intiecciandofi  ,  ed  ordinandoli  ,  formano  varie  moftre  militari  ,  ò  ,  come  noi 
diciamo  ,  ima  vaga  Chuiraman.x,  Terminata  la  quale  vien  dalla  Torre  noftra  get- 
tato nel  mezzo  del  Campo  un  grofso  Pallone  fregiato  di  bianco  ,  e  di  rofso;  enei 
cadere  il  Pallone  da  quell'  alta  Torre,  tutti  ,  sì  quei  di  una  parte,  come  quei  dell' 
altra  alzano,  e  ftendonole  braccia  in  alto,  e  corrono  or  qua ,  or  là,  e  fi  azzuffano, 
affine  d'efsere  i  primi  ad  averlo  nelle  mani,  e  cominciarlo  a  /cagliare,  e  farlo  sbal- 
zare ora  per  un  verfo,  ora  per  1'  altro.  Quindi,  comecché  è  permefso  di  giuocare 
il  Pallone  in  vari  modi  ,  bella  ,  e  piacevol  cofa  riefce  agli  occhi  di  tutti  il  vedere 
varie  Schiere  affrontarfi  ,  e  azzufFarfi  fra  loro  ,  e  il  veder  taluno  far  beliifsime 
fcappate,  e  fguifciare  frale  braccia  di  quei,  che  lo  fieguono,e  altri  dinafcofto  por- 
tare un  pezz' oltre  il  Pallone,  altri  ò  con  ifcagli,  ò  col  Calilo  fortemente  lanciarlo 
peli' aria,  al:ri  di  pofta  batterlo  nel  fegno,e  altri fempre  viepiù  rifcaldandofi  aprir- 
li a  forza  di  pugni  per  ogni  verfo  il  pafso,  e  la  ftrada  ,  e  tal  volta  efsere  con  al- 
trettanto impeto  malamente  rifpinti  in  dietro  .  Che  fé  poi  ad  una  delle  Parti  vien 
fatto  di  portare  il  Pallone  nel  Pofto  dell'altra,  e  batterlo  in  quella  parte  di  muro, 
che  abbiam  detto,  rifuona  in  un  fubito  il  Campo  di  liete  ,e{iAQ(Q  grida,  e  tal  Parte 
vien  lodata  molto  per  la  deftrezzafua,  e  fi  rimane  vittoriofa  del  Giuoco.  Ma  ben- 
ché tale  fpettacolo  in  tutte  quefte  Aie  parti  fia  molto  gentile,  e  piacevole,  lo  ren- 
de poi  afsai  più  beilo,  e  niaiavigliofo  il  fito  del  Campo,  e  la  Simetrìa,  colla  quale  è 
formata  la  noftra  Piazza.  Imperocché,  efsendo  ella  fimile  ad  un  femicerchio,  e  per 
dirla  più  apertamente,  elTendo  fatta  a  foggia  d'un  vago,  e  ben  comporto  Nicchio, 
e  formando,  per  efser  concava,  un  maravigliofo ,  e  leggiadro  Teatro,  talché  quanto  pia 
uno  fi  allontana  dal  Tuo  centro  ,  tanto  più  fi  iiin.-ine  in  alto,'  niungefto,  niunpaf- 
fo  fi  fa  da  quei,  che  giuocano,  che  diftintamente  non  fi  veda  da  tutti  gli  Spettato- 
ri. Oltredichè  avendo  le  Fazioni  il  loro  Qiiartiere  ne'  due  angoli  oppolti,che,  per 
efser  di  figura  femicii-colare,ella  vien  facendo  ,  riefce  molto  comoda  ,  e  vaga  pel 
Giuoco,  e  pel  contratto  del  Pallone,  e  molto  più  per  la  molìra  della  Chiaranlana. 
A  tutta  l'ordinanza  della  Fella  fogliono  prefedere  fei  nobili  Giovani  ,  quattro  per 
la  Fazione  del  Terzo  di  Città  ,  e  due  per  quella  del  Terzo  di  S.  Martino ,  che  a  tal  'effet- 
to fe"  eleggono  da  qaefto  Pubblico,  e  comparifcono  in  Piazza  veftiri  afsai  più  magnifi- 
camente, e  nobilmente  ,  che  gli  altri,  e  ,  come  noi  dichiamo  ,  in  abito  da  Città  , 
e  dopo  avere  ordinate  le  Chiaranzane  ,  e  dato  principio  al  Giuoco  del  Pallone,  fi 
partono  dal  Campo  ,  e  vanno  intorno  difpenfando  agli  Spettatori  alcuni  brevi  Car- 
telli fimili  a  quei,  che  fi  ufano  nell'altre  Città,  e  in  Firenze  medefima  inoccafio- 
ne  di  tali  Fefte  ,  e  particolarmente  nelle  Mafcherate  ;  I  quali  comecché  debbono 
adattarfi  al  noftro  Giuoco,  una  Fazione  vien  disfidando  l'altra,  ed  infieme,  perchè 
debbono  principalmente  venire  in  mano  delle  noftre  Gentildonne  ,  fi  foftiene  per 
una  parte,  e  s' impugna  per  l'altra  qualche  Madìma  Amorofa,  con  iflile  però  conci- 
fo,  e  leggiadro,  e  molto  fimile  al  Poetico.  Tutto  il  Contrailo  poi  e '1  Giuoco  del  Pal- 
lone vien  terminato  tofto  che  una  delle  Pani  è  rimarta  vittoriofa,  ed  in  c%(o ,  che 
le  Fazioni  fieno  fi  forti  ,  e  così  valevoli,  che  i'.una  non  poffa  vincere  l'altra,  in 
capo  allo  fpazio  di  mezz'Ara  fi  dà  un  fegno  ,  percui  a  ciafcuno  vien'  ordinato  di 
ritirarfi.  Tutti  allora  ù  ritirano  nel  loro  Pofto.  e  nel  loro  Qj_iartiere,  e  cominciano 
fcambievolmente  colle  loro  Trombe  ad  invitarfi  a  nuovo  Contrailo  ,  e  a  nuova  ,  e 
affai  più  fiera  Battaglia  .  E  il  più  delle  volte  una  Parte  ,  fatte  le  fue  File  ,  e  ordi- 
natele a  foggia  di  Milizia,-  marcia  colle  fue  Trombe  avanti  verfo  il  Polio  dell' altrs 
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per  afsalirla  a  forza  di  pugni,  etode  il  \\io^»  ,  e  cacciarla  dal  di  IeiQ|iirtiere.  II 
che  fé  le  vien  fatto,  riporta  una  nuova,  e  piena  Vittoria  di  quei  della  Fazione  con- 
traria ,e  fi  rimane  in  quel  Pofto;  fé  nò,  fene  torna  indietro  rotta  ,  e  mal  battuta  . 
E  finalmente  fi  dà  tutto  il  fuo  compimento  alla  Feftacolfarfi  da' Vincitori  rarj  Fuo- 
chi ,  e  darfi  diverfi  fegni  d' allegrezza. 

Ma,  Signor  mio  UkiftrifMmo  ,  fé  Voi  volete  una  più  efatta  ,  e  piil  piena  de- 
fcrizione  del  Giuoco  delle  Pugna  ,  veder  lo  potete  in  un  picciol  libretto  fatto  fo^ 
pra  tali  pubblici  intertenimenti  dal  Padre  Gio:  Battifta  Ferrari  .  E  giacche  fiamo 
entrati  a  ragionare  di  quello  noftro  Giuoco  ,  ed  io  so  ,  che  Voi  fiete  molto  vago 
delle  Notizie  Iftoriche,  e  molto  vi  dilettate  dell' Erudizioni  antiche,  mi  farò  lecito 
accennarvi  due  foli  Documenti  d'Iftorie,  e  dirvi,  che  quefto  Giuoco  nacque  anti- 
camente fra  noi,  ed  è  proprio  folo  di  no:.  Che, come  dice  il  noiiro  Iftorico  Tom- 
mafi  :  I»  Tofcctnx  giuocctre  a  pugna  e  ,  ed  è  fempri  fiata  prerogativx  del  Popoi  Sxnefe, 
Nelle  Cronache  poi  di  Agnolo  di  Tura  all'  Anno  iigi-  fi  legge  elTere  fiati  proibiti 
in  Siena  alcuni  altri  divertimenti  popolari  fimili  in  qualche  parto  al  Giuoco  del  Pon- 
te di  Pifa,  ed  elTerfi  cominciato  ad  ufareper  Ordin  Pubblico  quello  delle  Pugna.  B 
nell'Iftoria  inedita  del  Tommafi  all'Anno  ijjiS.  (  oltre  a  quel,  che  dicono  gli  altri 
noftri  Storici  di  Monf.  di  Monluc,  e  di  molti  Principi)  fi  racconta  dell'  Imperidor 
Carlo  V.  che  vide  nella  Piazza  di  Siena  un  Giuoco  di  Pugna  con  militare  artifizio  or- 
dinato ,  e  riputò  per  un  piacevole  ,  e  gentile  Intertenimento  il  vedere  azzuffarfi  , 
e  fare  alle  pugna  la  Gioventù  Sanefe.  Anzi  da  un'antica  Relazione,  che  io  ho 
della  magnifica,  ed  onorata  Fefta  fatta  in  Siena  per  la  Madonna  d' Agoflo  l'Anno 
3  54^.  e  dal  Diario  d' Alefsandro  Sozzini  all'Anno  15  54-  fi  ritrae,  che  in  quei  tem- 
pi era  già  il  Giuoco  delle  Pugna  mifchiato  con  quello  del  Pallone  ,  e  veniva  ordina- 
to quafì  che  nella  maniera, che  fi  ordina  alprefente.  Avvertite  però,  che  l'ufo  de* 
noftri  Cartelli  non  è  molto  antico  ,  e  forfè  s'  introduAcio  nel  noftro  Giuoco  circa 
al  i6qo,  nel  qual  tempo  fi  cominciarono  a  interefsare  nelle  noftre  Pallonate  gli  Scola- 
ri, eie  PerfoneStudiofe  . 

Ed  ora,  che  da  tutte  quefte  cofe,che  io  ho  dette, Voi  potete  aver  formata  nelli 
mente  voftra  qualche  idea  generale  del  noftro  Giuoco  de!  Pallone,  e  delle  Pugna,  mi 
farà  facile,  tornando  là,  d'onde  mi  fon  partito  ,  deferi  vervi  in  particolare  tutta  quel. 
la  Fefta,  che  in  detto  giorno  fi  fece  da'  noftri  Rozzi.  E  in  primo  luogo  convien  di- 
chiarare, che  effi  non  comparvero  già  fpartiti  nelle  due  Fazioni  diCittà,  e  S.  Martino, 
rè  colla  fola  Divifa  di  color  Bianco,  e  Rofso;  Ma  acciocché  nell'  iftelTo  Giuoco  fi 
fcorgefse  per  qual  cagione  in  quel  dì  fofser  fi  lieti,  e  feftofi  ,  penfarono  di  rappre- 
fcntare  a  foggia  di  Mafcherata  MARTE,e  MINERVA,  favolofe  Deità  degli  An- 
tichi; le  quali  in  ampi,  e  maeftofi  Carri  comparvero  in  Piazza  ,  e  condufsero  feco 
lina  fiorita  Scniera  di  Giovani  loro  feguaci,per  farli azzuffare  inunbelliflìmo  Giuo- 
co con  artifizio  militare  nobilmente  condotto  -  Né  altra  fi  fingeva  ,  che  fofse  la  ca- 
gione, per  cui  fi  fofsero  sfidati  a  tal  Contrafto,  che  l'elTer  venuti  tra  loro  a  conten- 
dere —  Si  un  PrÌKcipe  /tx  piU  gloriofo  nill'  opere  di  Pace  ,  ò  in  quelle  di  Cuena  —  il 
che  era  tanto  per  una  parte,  the  per  1'  altra  efpreiro  in  due  Cartelli,  che  dalle  due 
Fazioni  fi  difpenfavano  agii  Spettatori,  e  che  Voi  troverete  in  pie  di  quefta  mia  Let- 
tera. E  cosi  Marte,  come  Minerva  , oltre  al  numero  grande  de'  Giovani  ,  avevano 
ne'  lor  Carri  molti  altri  Perfonaggi;  E  come  ben  fi  fcorgeva  da'  loro  Abiti  ,  e  da* 
loro  Geroglifici , quelli  del  Carro  di  Minerva  rapprefentavano  quell'Opere,  e  quelle 
bell'Ani ,  che  in  Pace  fi  richiedono,  e  quelli  del  Carro  di  Marte  quei  Fatti,  e  quel- 
le Difcip'ine  ,  pjr  cai  è  divenuto  sìGloriofo  il  Nome  di  tanti  Guerrieri.  Voi  ftelTo, 
Signor  mio,  feui' altro  ravvifaretc  ciò , che fignificar  volefsequeflaFavoIofa  Inven- 
zione 
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liane,  e  che  fotto  tali  adombramenti ,  e  veli  d'Allegorìe  venivan  figurate  ,  e  po- 
fle  nel  cofpetto  del  Popolo  tutte  le  Virtù  ,  eie  Magnanime  Azioni  dell' Eminentif- 
fìmoVoftro  SIGNORE  :  Delle  quali  non  occorre  già,  che  io  vi  dica  cofa  alcuna  ,  e 
Aia  a  dichiarare  quali  partìcol-irmente  fi  rapprefentafsero  da  quelle  varie  Perfone, 
che  troppo  chiare,  e  celebri  fono  in  cotefta  Ifola,  ne  vi  è  alcuno  ,  a  cui  pollano 
eflere  tanto  note  quanto  a  Voi. Io  per  altro  temo  molto,  che  una  fimil  Rapprefen- 
tazione  non  pofsa  finir  di  piacere  a*  più  Intendenti  ,  ed  a  quei  d'  ottimo  difcerni- 
mento  come  Voi  fiete.Ed  al  certo  è  cofa  ftrana,e  fuor  d'  ogni  regola  il  voler  di- 
moftrare  il  vero  con  finzioni  favolofe  ,  e  che  non  hanno  punto  del  verifimile .  Ma 
fé  noi  ci  porremo  a  confiderare  quali  debbano  efser  le  Fefte  popolari,  equ.^1  l;i  il 
genio  del  Popolo  ,  tofto  ravviferemo  efsere  ftata  quefta  Favola  un"  aggiuliato,  e 
vago  ritrovamento  .  Imperocché  gli  animi  de'  Popoli  vengono  a  muoverfi  più  da 
limili  adombramenti  ,  e  figure  di  Favole  ,  che  dal  vero  medefimo  ,  fé  nudo  loro 
fi  apprefenta.  Anzi  vedendo  quelle  Macchine,  e  quefto  infinito  numero  di  Perfo- 
ne formano  una  certa  tal  qual  grandiofa  Idea  delie  cofe ,  emeglio  fi  rimangonoim- 
prefse  nella  di  loro  mente.  E  dirò  a  quefto  propofito  quello  mi  ricordo  aver  vedu- 
to in  una  lettera  del  Giudiziotiftlrao  Sig.  Apoftolo  Zeno  fcritta  fopra  de'  Drammi, 
eh'  è  lecito  anzi  fi  deve,  quando  giufta  cagion  lo  voglia  ,  nelle  Fefte  popolari  al- 
lontanarfi  dalle  Regole,  e  da'  Precetti  dell'Arte  ,  e  folo  accomodarfi  al  genio  ,  ed 
al  gufto  del  Popolo.  I  Cartelli  ancora  foliti  farfi  in  fimili  Fefte  ,  non  crediate  ef- 
fer  da  me  ftimati  sfoggiati,  e  fquifitì  Componimenti,  e  ben  conofco  ,  che  tal  ma- 
niera di  fcrivere  poco  fi  conviene  alla  delicatezza  ,  ed  al  buon  gufto  del  prefente 
Secolo  •  Ne  io  mi  penfo  ,  che  per  altro  fine  fi  mantenga  il  di  loro  ufo  _,  che  per 
adattarfi  al  genio  popolare  ,  e  perchè  recano  un  grandifsimo  lume  ,  ed  iTchiarimen- 
to  alle  Rapprefentazioni,  ed  alle  Invenzioni ,  dalle  quali  prendono  tutta  la  lor  va- 
ghezza quefti  Pubblici  Spettacoli.  In  quefti  due  però,  che  v'invio  ,  fcorgerete ,  oltre  al- 
la chiarezza  con  cui  ci  efpongono  ciò ,  che  rapprefentalTe  quella  Comparfa  ,  alcuni 
bei  delineamenti ,  che  moftrando  di  figurare  altre  cofe  ,  ci  ritraggono  tratto  tratta 
i  fatti  piùfingolari  dell' Eminentifsimo  ZOMDADARI,e  fotto  generai!  propofizio- 
ni  ci  pongono  .ivanti  agli  occhi  ledi  Lui  belle  Prerogative  .Eccovi  dunque.  Signore 
llluftrifsimo,tutto  ciò,  che  rapprefentava  la  Comparfa  ,  o  vogliam  dire  Mafchera- 
ta  de*  Rozzi ,  la  quale  principiò  ilfuo  Giuoco  coli' ordine,  che  udirete. 

Si  videro  circa  all'ore  ii.  entrare  in  Piazza  i  Gran  Carri  per  due  diverfeftra- 
de  ,  che  imboccano  in  quegli  Angoli  del  Campo,  dove  abbiam  detto  efser' i  Porti 
delle  Fazioni.  Avanti  a'  Carri  venivan  feguendo  i  loro  Capitani  ,  e  Alfieri  con  Pic- 
che in  mino  le  Truppe  de'  Giovani  ,che  quegli  Dei  conducevano  feco  ,fchierate  a 
più  file  ,  e  con  ordinanza  militare  .  E  tofto  s'  udì  rifonare  tutta  la  Piazza  di  lieti 
Viva; perchè  non  folo  dilettava  molto  l'ordinanza  colla  quale  procedevano,  ma  a 
tutti  porgeva  un'  infinito  piacere  ,  la  proprietà,  e  la  gentilezza  , con  cui  erano  ve- 
ftiti.  Avevano  in  dofso  quei  della  Parte  di  Minerva  un  nobile,  ma  fuccinto  Giub- 
bone  tutto  ricoperto  d'  Argento  ,  e  intorno  imorr.o  rifinito  di  un  galante  Ricamo 
d'oro, che  veniva  maggiormente  a  fpiccare  per  la  varietà,  e  per  la  rifinitura  ver- 
de delle  Maniche,  e  de' Calzoni.  La  qual  forta  di  veftitura  ,  ed  infieme  il  vago 
delle  Penne  ,  e  de'  gentili  Fiocchi  di  Naftri  bianchi,  eh'  avevano  al  Cappello  ,  fa- 
cevano! tutti  concepir,  che  quei  Giovani,  benché  fof'^ero  prodi,  e  valenti  della  per- 
fona  loro,  non  per  tanto  figuravano  d'efserfemprevivuti  in  pace,  e  lontani  da  ogni 
flrepito  di  guerra  .  All'  incontro  qnelli ,  che  rapprefentavano  i  feguaci  di  Marte  ■> 
comparivano  in  abito  foldatefco  ,e  di  color  Rofso,  e  colle  loro  Corazze,  e  co' Mo- 
rioni tutti  meffi  a  oro  facevano  una  fiera  Comparfa,  e  in  elfi  ben  li  ravviwva  qual- 
che 
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die  parte  della  fierezza  di  quella  Tr.'ohCi  Deit\  jon'E^Tì  mortr.ivano  di  fegui- 
re.  Ma  con  tutto  qiiefto  perdeva  molto  deila  fiia  bellciza  la  vifta  delle  due  Schiere 
variamente,  e  riccamente  veftite  in  confronto  de'  Gran  Carri,  i  quali  peli' altezia,e 
buona  ciifpoiìiione  loro,  tutti  iafciavan  pieni  di  (lupore  ,  emaravit^lia  .  Rapprefenta- 
vaquel  di  Minerva  un'alto,  e  regal  Trono  collocato  fopra  d'un  maeftofo  Bafainen- 
to  ,  ove  fi  afcendeva  per  ura  magnifica  ,  e  lunga  Gradinata,  e  da  ogni  banda  era 
circondato  da  un  bellifsimo  Balaultrato.  Tutta  la  Macchina  era  per  ogni  verfo  ric- 
ca d'  ampi  Cornicioni  ,  e  di  nobili  Capitelli  ,  di  Pilaftri,  e  di  Menfole,  e  di  Bafi, 
e  di  Piediflalli  ,  e  le  facevano  un  bell'Ornamento  varie  Armi,  ed  Imprefe  unite  a 
buon  numero  di  Statue.  Qiiello  di  Marte  era  una  bizzarra ,  .e  capricciofa  Macchina 
divifa  in  più  ordini  ,  e  tutta  dipinta  aGroltefco,  e  tutta  mefìa  a  Oro  ,  e  ornata  da 
per  tutto  di  Trofei  ,  e  di  Attrezzi  Militari  ,  e  nella  fua  cima  rapprefentava  un' 
orrida,  e  fpaziofa  Campagna  .  E  fé  quefte  Macchine  erano  da  per  fé  ftefse  tanto 
vaghe,  quanto  io  vi  ho  detto,  e  più,  ideatevi,  Signor  mio  nell'immaginazione  Vo- 
flra  quanto  pofcia  bello  ,  e  fingolare  fpettacolo  facelTe  a'  Riguardanti  la  figura 
di  Minerva  ftando  in  alto,  e  nobil  portamento  fu  quel  maeftofoTrono,  e  Marte  inCam» 
pò  aperto  riccamente  armato,  e  tutto  fierezza  ,  e  in  atto  di  minacciare  ,  e  il  veder 
loro  intorno  ,  oltre  al  Tempo,  e  l'Invidia  ,  e  alcuni  Schiavi,  che  fremevano  ,  la 
rumerofa  Schiera  de'  Perfonaggi  defcritti,  veftiti  veramente  con  grandezza,  e  ma- 
gnificenza; talché  la  minor  loro  bellezza  fi  era  l'Oro,  e  l'Argento  ,  che  avevano 
incolTo.  E  in  tal  maniera  entrando  ciafcuna  della  parti  per  il  Qiiartiere  dell'altra 
riempierono  i  Riguardanti  di  maraviglia  infieme  ,  e  diletto  ,  aiiorniando  tutta  la 
Piazza,  e  marciando  per  quella  parte  del  Campo,  che  larga ,  e  piana  intorno  intor- 
no gira,  e  chiude  in  mezzo  quella  Cavità,  ò  Nicchio  ,che  di  fopra  dicemmo;  finché 
incontrandofi,  e  mifchiandofi  fra  di  loro  ciafcuna  parte  arrivò  al  fuo  Porto  .  Qiiivi 
appena  giunti  furono,  che  torto  fi  fentì  dar  ne'  Tamburi  ,  e  nelle  Trombe  ,  e  co- 
minciarono a  far  dentro  il  Campo  varie  Marce,  e  Contramarce,  e  con  maraviglic- 
fa  ordinanza  fi  fchierarono  variamente  ora  in  più  file,  ora  in  meno.  E  per  efferco- 
sì  differenti  di  colore  ,  come  erano,  facevano  un  bel  vedere  mifchiandofi  tra  loro  a 
fuo  tempo,  e  con  vago  ordine.  Sorprefero  però  di  più  alto, e  nuovo  rtuppre,e  fopravan- 
zarono  l'tfpettazione  di  chicchefia,  allorché  prefentandofi  1' un  altro  le  Picche,  e  in 
varj  modi  fntrecciandofi ,  e  difponendofi  ,  formarono  ora  i.:na  viftofa  Fortezza,  ora 
l'Armi  Gentilizie  dell' Eminentifs.  ZONDADARl,  cella  loro  Corona;  e  allorché 
a  tempo  di  fuono  fecero  più  efercizj  ,  e  mortre  militari  con  fomma  facilità  ,  e  de- 
flrezza;  onde  era  Io  fteffo  l'udire  dar  loro  i  fegni ,  e  il  vederli  muovere  ,  e  opera- 
re tutti  infieme  .  Quindi  allargati  ,  eh;  fi  furono  pel  Campo,  ed  ebber  formata  line 
mezza  luna  ,  cadde  dalla  Torre  ii  Pallone.  Subito  s' appiccò  una  bizzarra  Zuffa,  e  pareva, 
che  nella  Piazza  noftra  fi  facelTe  una  vera  ,  e  fiera  Battaglia  ,  e  fi  vide  fempre  un 
gran  dibattimento  di  braccia  ,  e  andare  il  Pallone  ondeggiando  ,  e  sbalzando  ora 
per  un  verfo  ,  ora  per  un'  altro;  ma  più  d'ogni  altro  fi  dimoftrò  forte  ,6  valorofo 
uno  de'  Rofsi  ,  che  con  un  gran  fcaglio  (ece  sì  ,  che  niuna  dello  Parti  toccò,  e  non 
folo  fu  lodato  molto  dagli  Spettatori,  ma  dal  Commendatore  Fra;  Giovanni  de'Con- 
tì  Bichi  fu  poi  premiata  la  di  lui  deftrezzacon  un"  Orologio  di  gian  valore.  E  fini- 
to il  Giuoco  del  Pallone  i  Rolli  a  forza  di  pugna  occuparono  il  Porto  de'  Bian- 
chi,e  infomnia  riufà  una  delle  piùbelle  Pallonate  ,  che  mai  fi  fien  vedute. 

Ne  ebbero  già  qui  fine  ,  Sig.  Illuftril"simo,  le  puSbliche  noftre  dimortrazioni, 
e  gli  effetti  del  noftro  giubbilo  ,  e  della  nortra  allegrezza  ,  ma  in  varie  altre  ma- 
niere ,  da  ogni  perfoia  fé  ne  diedero  certi  ,  e  veri  fegni  .  E  primieramente  fu  af- 
fai vaga,  e  bellifsima  cofa  il  fentire  la  fera  degli  ti.  rifuonare  di  lieti,  e  veramen- 
te. 
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te  armoniofi  Concerti  di  vari  Strumenti  I.i  Signorile  Abitazione  de' Signori  Muzio, 
e  Agnefa  Piccolomini  Nipoti  deli' Eminentirsimo  G.  MAESTRO;  e  il  trovarla  ,  ci- 
ti e  aircfser  addobbata   riccamente  ,  tutta  illuminata  con  fonima  Magnificenza  ,  e 
ripiena  di  Gentildonne  ,  ed'  infiniti  Nobili  Giovani  ;   i  quali  tutti  brio  ,  e  letizia 
fpelcro  quella  intiera  fera  in  Balli,  e  in  Giuochi  con  loro  fingolar  piacere  .  Alla 
qual  Feda  aggiunfe    molto  di  bellezza  ,  e  di  Nobiltà  il  dilettevole  ,  e  «randiofo 
Giardino  ,  che  trovafi  prefso  quel  gran  Palazzo;  dov'era  permefso  a  ci.ifcuno  an- 
tlarfi  a  ricreare  ,  e  pafseggiare  per  quei  fpaziofi,  e  lunghi  Viali  tutti   ricoperti  di 
folta  ,  ma  ben  tonduta  macchia  ,   e  di  Alberi  incrociati  infienie  ,  e  girare  intor- 
no a  quelle  leggiadre  Ragnaie  ,  e  a' vaghi  ,  e  artificiofi  Bofchetti,  e  prender  ripo- 
fo  ne'  belli  ,  e  odorofi  Praticelli,  e  ne'  fronzuti  ,e  vaghi  Sedili  di  Bofsolo  ,  che  da 
per  tutto  fi  ritrovano  •  E  veramente  è  quel  Giardino  per  la  fua  naturale  ,  e  falva- 
tica  bellezza  [  che  del  domeftico  io  non  parlo]  e  pel  fito  ,   e  la  fimetria  con  cui  è 
fatto . vaghi fsimo  ;  e  quella  fera  comparve  alTai  più  nobile,  e  più  bello  ,  e  propria- 
mente non  fembrava  lo  ftefso  ;  avvengachì  tatto  dagli  ampj  ,  e  fontuofi  ,  e  Utn* 
ghi  rigiri  delie  Scalinate  ,  che  vi  conducono  fino  all'ultimo  fuo  confine,  era  no- 
bilmente ,  e  con  buona  dispofizione  illuminato  .  Degne  ancora  di  memoria  fono 
le  due  belle  Accademie  fatte  una  da'  noftri  per  tutto  Famofi  Intronati,  e  l'altra 
da'Fifiocritici  ,  i  quali  non  meno  cercarono  di  celebrare  le   Eroiche  Azioni  dell' 
Eminentifsimo  Voftro  PRINCIPE  ,  e  dar  loro  quella  lode  ,   che  fi  conviene  ne' 
Dotti  ,  e  Saggi  Componimenti  da  loro  recitati  ,  che  in  molte  ,  e  varie  Ifcrizioni, 
ed  Emblemi  ,  e  più  Poefie  latine  ,   le  quali  appefe    fi   videro  nelle  loro  Sale  fra 
decorofo  ,  e  vago  Apparato.  Dopo  le  quali  cofe  non  ftarò  a  ragionarvi  di  mol- 
te altre  Accademie  ,  che  fi  faranno,  ne  delle  nobili,  efingolari  Tragedie  dell' Eftcr, 
e  del  Giufeppe  ,  ne  della  bella  Rapprefentazione  dell'  lldegarde  recitata  nel  no-  ■ 
ftro  Teatio  Grande  con   ricca  ,  e  sfarzofa  Pompa  la  fera  del  io.  dall'  Adunanza 
de'  Rozzi .  Né  meno  mi  farò  a  difcorrerc  della  Magnifica  Illuminazione   vedutali 
la  fera  degli  8.  per  tutte  le  ftrade  della  Città  noftra,  e  fattafi  da  Gentiluomini  par- 
ticolari ,  e  dalla  maggior  parte    della  Cittadinanza  ;    ni-  dirò  ,  che  alcune  noftre 
Fontane  gittando  Vino  per  lungo  fpazio  di  tempo  accrebbero   allegrezza    a  tutta 
la  Plebe  ,  ne  altre  fimili  cofe  .  Ma  non  polfo  fare  a  meno  di  non  far  menzione 
d'  un*  altra  fpezie  di  Fefta  ,  e  quefta  fi  è  quella  ,  che  fece  il  noftro  lUuftiifsimo, 
e  degnifsimo  Prelato.  Nel  di  cui  cofpetto  efsendo  vano  ogni  applaufo ,  ogni  aura 
popolare  ,  e  fapendo  ,  che  nitni' altra   dimcftrazione  può  effere  all'  Emineutillimo 
G.  MAESTRO  fuo  Fratello  più  grata,  che  le  buone,  e  fante  operazioni  ,    e  in- 
drizzando fempre  ogni  fua  opera  all'  utilità  ,  e  all'  edificazione  del  ProiTImo,  fcn- 
za  alcuna]  pompa  ,  e  fenz' alcuno  ftrepito  ,  e  quanto  più  per  Lui  fi  potette  nafco- 
famente  ,  fece  larghi  ,  ed  ampi  donativi  a  varie  Religioni  ,  e  Luoghi   Pi)  ,  ed  a 
tutt'  i  Poveri  fece  provare  larghi  frutti  della  fua   eroica    Beneficenza   ,  acciocché 
tutti  unitamente  rendefsero  grazie  ali' Altifsimo  Iddio delBenefizio  grande,  che  fi 
è  degnato  compartire  alla  fua  Degpifsima  ,  e  Nobilifsima  Cafa  . 

E  fopra  ognaltra  cofa,  Sìg.  llluftrif  degno  fi  è  della  ftima  ,  e  della  confiderazioii 
Voftra  l'elTerfi  compiaciuta  1'  A.  R.  della  Serenifsima  VIOLANTE  di  Baviera  G. 
Principeffa  di  Tofcana  ,  e  Noftra  Governatrice  ,  onorare  ,  e  render  più  Nobili  le 
roftre  Fefte  colla  Sua  Benigna,  e  Real  Prefen7a  ,  riguardandoci  Efsacon  quella  liefsa 
Benignità  ,  e  Clemenza,  che  1'  A.  R.  del  Screnifs.  G.  DUCA  Noflro  Ckmentifsimo 
Signore  riguarda  i  Felicifsimi  Stati  Suoi  ,  e  godendo  molto  delle  Virtù  ,  e  delle_^ 
belle  Prerogative  de'  fuoi  Sudditi ,  e  de'  giulti  j  ed  ampj  Premj  ,  che  da  Dio  ,  e 
dagli  Uomini  ne  confeguìfcono . 
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Ed  ecco  ,  Signor  mio  Illuftrifsimo  ,  che  io  fon  venuto  all'ultimo  termine  dì 
queflo  mio  rozzo,  emalcondotto  Ragguaglio.  Da!  quale  Voi  potrete  ravvifai-e,chc 
ogni  Ordine  della  Citià  nortra  e  la  Nobiltà  ,  e  la  Cittadinanza  ,  da  cui  vien 
compofta  la  tante  volte  nominata  Accademia  de'  Rozzi,  e  la  Plebe  ftefsa  in  quel 
modo  ,  che  ha  potuto  ,  ha  dimoftrato  con  veri  argomenti  la  fua  allegrezza,  e  il 
fio  contento.  E  di  tutte  quelle  cofe  ,  avvengachè  ,  come  fperiamo,non  gli  poflano 
efsere  che  gratifsime,  e  tanta  affezione  abbia  avuta  Tempre  verfo  quefta  Aia  Patria, 
ragguagliar  potete  l'Eminentifsimo  PRINCIPE  Voftro,  e  dirgli  ,  che  tutti  Noi  dì 
Lui  ci  efaltiamo,  e  ci  gloriamo  ,  e  ci  fembra  di  partecipare  della  di  Lui  Gloria  , 
e  della  di  Lui  Grandezza  .  Del  rimanente  io  ben  conofco  quefta  mia  Lettera  non 
meritar  d'  elTer  letta  la  feconda  volta  .  Voi  non  vi  troverete  né  vivezza  ,  ne  leg- 
giadrìa nel  rapprefentare  ,  e  porre  le  cofe  folto  gli  occhi  de'  Lettori  ,  ne  varietà 
nelle  Frali  ,  e  ne'  modi  di  dire  ;  Imperocché  ne'  racconti,  tuttoché  differenti,  co- 
nofco efscrmi  quali  fempre  valuto  delle  ftefse  parole  .  In  fomma  Ella  non  porta 
in  fronte  altri  ornamenti,  altre  bellezze  ,  che  quelle  ,  di  cui  l'ho  potuta  far  com- 
parire adorna  ,  non  in  pochi  giorni,  ma  in  poche  ore.  Vi  parrà  ancora ,  che  forfè 
mi  Ila  troppo  compiaciuto  in  defcrivervi  il  noftro  Giuoco  del  Pallone;  Nella  di  cui 
Defcrizione  io  mi  fono  diftefo  così  a  lungo  ,  perchè  fo  ,  per  efperienza  ,  che  per 
far  concepire  tali  Spettacoli  ,  a  chi  non  ne  ha  Idea  alcuna  ,  vi  vogliono  ben_, 
molte  parole  ,  e  fa  meftieri  dire  più  cofe  ,  e  tornare  a  replicarle  più  d'  una  vol- 
ta, e  niente  lafciar  da  fupporre  a  chi  legge  .  Ma  della  corteccia  di  fuori  punto 
non  mi  curo  ,  ne  fono  voluto  ftarc  a  perder  tempo  in  abbellire  colle  parole  tut- 
to ciò  ,  che  io  defcriveva  .  Che  non  ho  avuto  in  animo  di  fare  una  grandiofa  , 
e  vaga  Relazione  da  porger  diletto  a  Voi  ,  e  alle  Perfone  ftudiofe  ,  e  Lettera- 
te .  Ma  mi  è  premuto  fopra  ogni  altra  cofa  d' efsere  il  primo  ad  inviarvi  il  rac- 
conto di  tutte  le  noftre  Fefte  ,  e  folo  mi  bafta  ,  ed  è  fiato  1*  unico  mio  intendi- 
mento il  farvi  conofcere  ir>  qual  brio ,  in  qua!  contento  fi  trovafse  ne*  paffati  gior- 
ni ,  e  li  trovi  al  prefente  tutto  quello  Popolo  .  Il  che  è  certamente  il  più  bello, 
e  il  più  vago  di  tutte  le  pubbliche  Diuioftranze,  e  di  tutti  li  Spettacoli  .  E  dan- 
do fine  al  mio  Racconto  ,  di  cuore  mi  raccomando  nella  Protezione  Volita  ,  e 
vi  prego  a  impiegarmi  in  qualche  cofa  ,  che  tornar  pofsa  in  fervizio  Voftro  j 
e  a  valervi  di  me,  come  vero  fervidore,  che  defidero  d'  effervi  • 

Oi  Siena  a'  x>>  di  Giugno  ly^a» 
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1    SEGUACI    DI    MARTE 

A     Q_U   E  L  L  r 

DI    MINERVA 

DISFIDA. 

CHe  fafìo ,  che  portamento  altiero  è  cotefìo ,  o  Seguaci  di  Minerva  ?  Voi  avvezzi  a 
flarvene  fempre  agiati  in  un  tranquillo  ripofo  ,  pretendete  di  mettervi  a  fronte 

■  nojlra  }  l^oi ,  cui  tanto  di  [piace  il  terribile  afpetto  di   Guerra  ,  e  che  non  vi  chiamate 
mai  far,}  di  rimirare  il  hello ,  e  gentil  Volto  di  Pace,  ofate  di  fcendere  in  Campo   con. 

■  chi  è  ufato  vivere  in  njsZjZ,o  all'  armi ,  e  fcherzare  in  faccia  alla   morte  ?  E  d'  ond^, 
mai  nacque  quefla  vojlra  arroganza  ì  E  che  vi  date  ad  intendere  ,  che  V  opre  voflre 

'  poffano  por/i  a  confronto  con  quelle  di  Marte,  e  che  in  feno  alla  pace  pojìa  trovarjt  quella 
gloria,  che  per  entro  all'  Armi  /'  incontra  ?  Udite  quanto  è  contraria  la  nojlra  Maffima .  Un 
Principe  è  più  gloiiofo  nell'opere  di  Guerra,  che  in  quelle  di  Pace.  La  Gloria  tan- 
to è  maggiore,  quanto  maggieri  fono  le  azioni ,  che  la  producono  ;   e  JTccomc  nelle  fo- 
litudini,  à  per  le  Caverne  l'  Eco  a  ehi  più  alto  favella,  piìt  alto  rifponde  ,così  la  Fa- 
raa  alle  azioni  più  Jlrepitofe,  ptìi  flrepitofamente  rifuona.  Or  chi  non  vede  quanto piU 
rejlino  forprejt  gli  Animi  dall'  imprcfe  di  guerra,  che  da  quelle  di  Pace?  Ci  vuol'  altro. 
che  pace  ,  per  ifvrglinr  ne'  Popoli  un'  altijjtmx  jlima  ,e  far  celebrar  da  per  tutto  il  fio 
nome  fra  1-:  maraviglie  ,  e  gli  applauji .  Uogltu,,^  ^Jf<,^  '^f^^-'s"".  veglioni)  ejfer  Vittorie, 
e  Trionfi.  Dove  farebbero  adeffo  i  nomi  degli  Alcjfandri ,  de' Cefari ,  Af'  Metpll', ,  digli 
Scipioni ,  fé  non  fojfero  quejli  flati  eccellenti  nell'  Armi  ?  E  fé  ora  fentonjì  andar  glorio- 
Jì  per  le  bocche  degli  Uomini,  rifuonano  forfè  per  i  pacifici  regolamenti  dati  aìleCitt.! 
loro  ,  0  per  le  famofe  Vittorie  ,  che  riportarono  ?  Eh  che  fenza  quefle  e  giacerebbero  fé- 
pelti  in  un'  eterna  dimenticanza  ,  o  al  più  farebbe  di  loro  venuta  una  lan?uid  i  e  fred- 
da memoria.  Non  vi  neghiamo  ,  efferc  molto  lodevoli  V  opere  d'  un  Principe  fatte  in  pa- 
ce;  Ma  che  prò,  fé  la   pace    colla   guerra    non  Jì  fofliene}  Quella  è  vera  pace  ,  ItL. 
quale  è  prodotta  dal  Valore  dell'  Animo,    e  dal  vigore  dell'  Armi ,  e  quella  ,  che  è  Fi- 
gliuola del  Travaglio  ,  e  delle  Fatiche  .  E'  mal  fìcuro  un'  Impero ,  fé  colla  difefa  dell' 
Armi  non  fi  conferva  .  Il  Saggio  Legislator  de'Cretefi  indirizzò  alla  fola  guerra  tutte 
le  fue  Leggi,  così  pubbliche,  come  private ,  perchè  filmava  ogn' altra  co  fa  efiere  intt. 
tile  fenza  l'Armi.  Quanto  giova  alla  Jìcurezza   de' Cittadini   il  fortificare  le  Mura 
delle  Cittì,  e  renderle  franche  da  ogni  timore  di  furprefa  nemica!  Volgete  gli  occhi  x 
quella  nobile  ,  e  forte  Ifola ,   che  fu  la  prima  volta  abitata  da  Feaci.  Mirò  ella  con 
volto  intrepido  l'ultimo  armamento  del  fiero  Trace,  ma  non  così,  che  alquanto   non 
fi  turbafie  ,  benché  non  avvezza  a  temere.  Ma  quando  dalla  Magnificenza  ,  e  Coniglio 
d'un  fuo  generofo  CA  M  PIONE  Jì  vide  di  nuove  Fortificazioni  munita,  raf[ereno  ta- 
llo la  Real  faccia,  ed  all'  ufato  fajlo  Jì  ricompoj  e .  E  pur  quefle  fon' opre  d'Armi,  e 
fenza  un  tale  fchermo  ,  non  puh  aver  Jì  una  franca,  e  Jicura  pace.   Oh  quante  volte  è 
convenuto    alla  pace  per  ejìer  ftlva  gettarjì  in  braccio  alla  guerra  !  Quanti   Principi 
fenza  l'ajuto  dell'  Armi  perduto  avrebbero  il  gloriofo  nome  di  Principe  !  Ma  fcrfs  di- 
rete, troppo  coflar  quella  gloria ,  che  fi  compra  colla  vita  di  tanti  Sudditi  ,  e    che  Li 
fama  dell' opre  di  pace  tanto  e  maggiore  ,  quanto   è  piìi   innocente  la  cagione,  che  l» 
produce  .  Siete  ingannati .  Quanto  è  megliailfacrificar  poche  Vite  alla  f alate  del  Re- 
gno 


gno,  piY  non  veierìo  poi  tutt»  dal  nemico  furore  lacerate,  e  dìfertoì  E  poi  :  1  Capì- 
tarsi  fiìì  vaìornfi  fanno  vincere ,  e  rifp.trmtate  i  Soldati  fenza,  che  facciano  alla   Vit- 
tcria  un'  Eco  fune/la  i  fofptri  miferabili  di  tante  Madri ,  e  le  ftrida  difpcrate  di  tante 
Vedove,  Ahhiam  pur  veduto  a'  dì  nofirt  un  Gran  G  EN  E  RA  LE  di  Mure  ,  che  ha  fa' 
puto  guadagnarjt  una  fimil  gloria  ,  l^er  vincere  haflò  fol ,  che  s' armaffe  ;  e  Jìccome  la 
fola  Imagine  del  valorefo  Scanderbfgio  da'  nemici  veduta  baj!ò  a  riempiergli  d'  un' al' 
to  fp.tvetito ,  e  dij/ìpargli  ;  coti  al  fola  Home  di  quefto  Gloriofo  DUCE  tremarono  i  bar- 
bari Traci ,  e  da  un'  infolito  timore  forprejì  fi  tennero  ne'  fio i  più  ritirati  Lidi   nafcO' 
fi-  Quefte  fon  pur'  opre  di  guerra,  ed  anno  renduti  fempre  glariofi  non  fola  i  principi, 
ma  fon'  anco  talora  jlat e  ballanti  a  follcvxre  un  Privato  al  grado  di   Principe,   Duri' 
^ue  tutta  la  gloria  ,  che  nafce  dall'  opre  di  pace  ,  dipende  dall'  opre  d'  armi ,  ed  a  quc' 
Jle  come  a  fua  principal  cagione  è  dovuta.   Eb  confefatela  finalmente  una  volta.  L» 
fama  dell'opre  di  pace  fi  riflrigne  dentro  i  confini  d'una  Provincia ,  ò  d'  un  Regno, In 
gloria  dell'  opre  di  guerra  da  per  tutto  fi  dilata  ,  e  fi  fparge  .  E  non  udijìe  i  f e/lofi  ap- 
flaufi,  cherifuonarono  a  quejl' ultima  Vittoria  di  Mare?   Dove  non  è  giunta  la  Pam* 
di  sì  beli'  opra  ?  Vola  per  le  bocche  di  tutt'  i  Popoli  il    Nome   Gloriofo  del   Magnanimo 
PRIHCIPE  ,  che  nel  far  preda  di  quei  barbari  Legni  ha  tratti  d'  acerba  fervitù  que* 
miferi ,  che  gemevano  fotta  il  pefo  di  dure  catene,  ed  ajficurata  la  libertà  a  tutti  co. 
loro  ,  eh'  erano  per  cader  negli  flejji  lacci .  PRINCIPE  veramente  Gloriofo  ,  che  fi truo. 
va  in  una  fortunata  nece'^t.ì  di  non  poter  ■viiicn-e ,  feiiz,a  far  fentirs  ad  infinite  altre 
NaLÌoni  il  frutto  di  fue  Vittorie.  Che  dite>  che  rifpondcte?  Siete  ancor  ferfuajì  dalle 
noflrc  ragioni?  Se  non  hfifte,  ve  lo  ^erfunderaiino  le  nofi  re  forte  » 
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I    SEGUACI    DI    MINERVA 

A     Q_U  E  L  L  I 

DI        MARTE 

RISPOSTA. 

E  Che  ?  l^olete  dunque  foprajf^rci  col  fxlìofo  nome  di  Guerrieri  ,  dì  Sr^naci 
di  Marte  ?  Credete  forfè  vogliam  cedervi  il  Campa  fenztt  tieppur  ccmhatlcre'>  E' 
•vero,  che  noi  feguiamo  una  Dea,  il  cui  vanto  maggiore  fi  ì  V  aver  dato  ilSimholo  alia- 
tace.  Ma  ricordatevi , che  talora  non  le  fiede  male  in  dojfo  unaCorai.za  ,e  fulLifron. 
te  un- Cimiero;  E  quando  ne  ha  vaghezza,  fa  anch'  Ella  al  pari  di  Marte  br.ìmìire 
un'Ajla,  e  lanciare  un  Dardo.  Chi  può  dunque  difcorrere  di  Guerra,  e  di  Pace  me- 
glio di  noi}  Ora  udite,  quanto  è  pili  ragionevole  ciocch'  Ella  ne  ha  infegnato-  E' pili 
gloriofo  un  Principe  nell'opere  di  Pace,  che  in  quelle  di  Guerra.  Se  la  Gloria  di 
chi  comanda  nafce  principalmente  dalla  felicità  de'  Popoli,  che  thbedifcono  ,  qual  fdi- 
€ità  può  Jl  are  a  paragone  di  quella,  che  non  è  comprata  col  fangue ,  ne  cofta  una  la- 
grima alle  Madri  timorofe ,  ne  alle  tenere  Spofe  un  fofpiro  ?  Oh  quante  volte  tra  gli 
applaufi  comuni,  che  fi  fanno  ad  un  Principe  vittoriofo  ,  la  morte  d' un  figliuolo  trae 
a  forza  dal  Cuore  degli  appajjtonati  Genitori  qualche  fegreta  maledizione  contro  del 
Trionfante  !  Almeno  la  Guerra  mandaffe  in  bando  dalle  fue  Province  il  Vizio ,  tj 
deffe  franchigia  alla  Virtìi  fuggitiva  ■  Ottanta  farebbe  allora  piti  gloriofo  colle  fue  guer- 
re quel  Principe!  Ma  penfate .  I»  qual  Luoghi  ,  ed  in  quali  Terre  vede/le  mai  aver 
ciafcuno  il  fuo  Dritto,  da  niuno  ufurparfi  V  altrui,  alla  colpa  fuccedere  fubhito  in- 
divifibil  compagna  la  pena?  Non  altrove,  che  in  certe  Città  prefcelte ,  e  al  Cielpitt 
care,  ove  non  giunfe  mai  flrepito  di  Tromba  nemica  a  turbare  i  bei ripofì alla  Virtù . 
Oh  qui  sì  che  fiorifcono  le  Belle  Arti,  coltivanfi  gli  Studj  ,  e  alcuna  -volta  abbiant 
•veduto  tal  PERSONAGGIO  cotanto  fludixrfi  al  disfacimento  de'Vizj ,  che  fi  pregia- 
•va  d' avere  intorno  a  Se  la  Gioventù  miferabile  tolta  per  Lui  alla  mendicità ,  e  p»- 
Jla  in  ficuro  dal  pericolo  d'  una  pejjìma  educazione  .  E  quefi'  opere  di  Pace  non  ba- 
ceranno a  fare  fopra  ogni  altro  Gloriofo  un  Principe  ?  Sapete  pure  ,  che  tra  le  Ar- 
mi tacciono  le  Leggi ,  e  che  lo  Jlrepito  de'  Soldati  non  lafcia  punto  fentire  ciocchi 
quelle  nt  comandano ,  Ma  le  Leggi  non  fono  obbedite,  fé  non  fono  armate,  e  fenz* 
la  forzit  non  è  afcoltata  la  ragione.  E  bene}  Queflo  pur' è  il noftro fentimento .  Sap- 
piamo ancor  noi  ,  che  non  ottiene  mai  da'  fuoi  Popoli  tutto  l' ojfequio  ,  chi  non  ht 
pronte  le  Armi,  per  farfi  giuflamente  obbedire.  Ma  che  ?  Da  ciò  dunque  ne  fiegus  , 
che  fenza  la  Guerra  non  fi  foSliene  la  Pace  ì  Quanto  v'  ingannate  !  £'  lodevole  ve- 
ramente un  Principe  ,  che  non  potendo  altrimenli  o  alcun  fuo  particolare  iflituto 
così  richiedendo ,  fojliene  colla  Guerra  la  Pace  fu*,  o  d'altrui  .  Ma  non  è  egli  piti 
Gloriofo,  chi,  colle  Armi  in  mano,  ha  nondimeno  tanto  di  Prudenza,  che  fenza  V 
ufo  di  qu:!le  fa  godere  a'  fuoi  Popoli  una  quiete  invidiabile?  Potremmo  di  eie  ai- 
durvi  un'  lllujlre  ,  elaudevnle  Efempio  d'un  Principe  Grande ,  che  non  avrejle  ficuramen- 
te  che  rifpondere ,  Quejla  veramente  per  un  Sovrano  e  Gloria  tant»  maggiore  d' ogni  al- 
tra ,  quanto  egli  non  la  dee  dividere  co'  fuoi  Capitagli ,  ne  co'  Soldati ,  neppure  colla  Fartti- 
ttamedefima. '/oi  ben  fapete  , quanto  ella  arrogafì  d' autorità  ,  e  di  parte  ne' profferì ,  e 
HegV  h felici  avvenimenti  dilla  Cue/ra,  E  ci)ia>»erete  (fdejfo  fiìi  ftre^itofe  L- opere  mi- 
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J!t.iri ,  e  perei»  piii  Ghyiofe}  No»  vi  neghiamo  ,  che  d' ejfe  fi  pr(r!a  Mollo  fra  i  To-. 
Jcli,  e  che  lit  fama  fi  prende  particol.tr  cura  ài  pubblicare  alle  Nazioni  tutte  il  No- 
ine  degV  Illtijlri  Guerrieri .  Sappiate  perà ,  che  non  tutti  ne  favellano  col  mede/imo  Li». 
guaggio.  Ve  fiU  d'uno,  che  trae  d' altronde ,  che  dalla  maraviglia  il  motivo  di  ra- 
gionarne.  ^Jfai ,  per  dir  vero,  parloljì  del  Grande  Aleffandro;  Ma  fé interrogajlei  Per- 
fani ,  non  s' accorderebbero  certamente    co'  Macedoni  nel  celebrarlo.  Giulio  Ce  fare    è 
forfè  più  nominato  per  le  querele  della  defolata  Repubblica,  e  per  i  lamenti  degli    op- 
preijì  Cittadini,  che  pel  f no  valore  Jìnceramente  lodato  nelle  Concioni  di  Roma.    Scor^ 
rete  la  Vita  d'  Augnilo.  Piti  di  tutte  le  fue  Vittorie  troverete  per  gli  Scrittori  celebrata 
^ueW  Azione  veramente  Cloriofa  di  chiudere  ti  Tempio   di  Giano.  E'  fomma    Glori» 
certamente  per  un  Grande  donare  alla  Città  fua  Jìcure ,  e  forti  Mura .  Ma  chi  non  fa, 
che  fé  v' introduce  la  Virtù,  e  l' obbedienza  alle  Leggi ,  te  farà  uno  egualmente   forte 
riparo?  Licurgo  a  chi  lo  domandava,  dove  foffero  le  Mura  di  Sparta,   mojlrava  i  Cit- 
tadini virtuojì,  Ciujla  per  ad  è  la  lode  ,  che  date  a  quell'  EROE  d'  aver  munito  con 
tanta  previdenza  queW  ISOLA,    Maggiore  però ,  anzi  grandijfima  Jì  è  V  aver  Lui  fojlo 
quel  Paefe  al  coperto  da  ogni  nemico  infulto ,  da  ogni  forza  flraniera  pe'  buoni  ce/lumi 
coltivati,  e  per  le  Arti  utili ,  e  necejfarie  col  Confìglio  ,  e  Magnificenza  fua  promojfe, 
Può  ben' ejfere ,  che  l' opre  di  Guerra,  abbiano  follcvato  quel    Prode   CAMPIONE  dai 
Grado  di  Privato  al  fubblime  poflo  di  Principe.  Ma  che  fapete  Voi,  fé  chi   lo  «leffe ^ 
non  confiderò  egualmente , e  forfè  anco  più  la  Pietà,  la   Continenza  ,  e  la  Liberalità  , 
e  le  altre  belle  Virtù  di  Lui,  le  Arti  foflenute , e  protette ,  le  replicate  Legazioni  a  gran- 
diffimi  Principi  con  Sovrano  Provedimento  regolate,  e  condotte}  Coti  VIVA  Egli  mol- 
ti Lujlrt  amato  da'fuoi,  temuto  da'  Nemici ,  apprefso  tutti  Gloriofo  ,  come  è  vero  ejfet 
Maggiore  la  Gloria  d'un  Principe  per  le  opere  di  Pace,  che  per  quelle  di  Guerra  .  St- 
non  fiele  faihi  àtll/(  nvjfftt  tf.agione ,  (ccsci  a.  ntantencrvela  colla  forza,   VeMite, 
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